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Comunicazione di Francesca Demattè  su 

“Trecento Lettere di Giovanni Comisso a Maria e Nat ale Mazzolà – 1925/1968-  

a cura di Enzo Dematté” 

Editrice Trevigiana 1972 

 

Quando nel 1970, rispondendo alla precisa e diretta richiesta dell’avvocato Natale Mazzolà, Enzo 
Demattè decide di accoglierla e di avviare la felice impresa che le Trecento Lettere rappresentano 
per lui e per l’arte di Giovanni Comisso, è trascorso solo un anno dalla morte dello scrittore 
trevisano  e pochi mesi dalla scomparsa di Maria, moglie di Natale Mazzolà. 

Demattè aveva incontrato i due coniugi nel 1967, quando arrivarono a Treviso  per la mostra di 
Arturo Martini. Da appassionata archivista la signora Maria Calzavara parlò all’assessore alla 
cultura della città di Treviso di allora (era appunto Enzo Demattè) delle sue raccolte, delle sue 
letture, delle sue amicizie artistiche e  letterarie. E, in particolare, dei carteggi intercorsi fra il marito 
e lei stessa con Comisso e Martini durante tutto il tempo della loro vita. Carteggi da lei conservati e 
ordinati per amore verso di loro e verso ogni forma d’arte. 

A quel primo incontro, altri ne seguirono e via via la stima e la simpatia dei Mazzolà nei confronti di 
Demattè divennero fiduciosa richiesta di collaborazione per dare luce al carteggio intercorso fra 
loro e Comisso. 

Lo sviluppo dell’impresa viene registrata da Dematté nelle sue annotazioni diaristiche del 1970 che 
riportiamo in corsivo: 

Giovedì 17 settembre 1970 

Viene Mazzolà e mi dà per il suo Comisso il mandato più ampio ed esclusivo. Accesso anche a 
tutte le lettere e ai documenti di Scarpa, Saba, Bacchelli, Martini e altri di sua proprietà e sigillati in 
deposito alla nostra Biblioteca. 

Inoltre mi conferma il compito dell’INTRODUZIONE, finora sottinteso, al quale tengo più di tutto. 

L’uomo è assai invecchiato e stanco, ma perfettamente lucido, con gli antichi soprassalti di 
energia. 

Martedì 20 settembre 1970 

La lettura vera della corrispondenza di Comisso ai Mazzolà mi sorprende e mi entusiasma. Un 
documento unico e organico, di grande e autentico valore umano, letterario e culturale. 

Capisco che esserne il curatore è tutt’altro che l’ultima delle imprese e delle presenze da 
desiderare. Perciò mi affretto ad accettare l’offerta e gli scrivo senz’altro: nero su bianco. 

Un’adesione convinta, senza ripensamenti, anzi entusiasta, che spontaneamente ci interroga.  

Cosa trovò Demattè nel carteggio che Natale Mazzolà gli fa leggere in originale per affrettarsi ad 
accettare l’incarico di curatore? 

E cosa convinse Mazzolà per incaricarlo della cura delle stesse?  
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Perché l’avvocato Natale Mazzolà non era proprio una persona qualunque ma un professionista 
del foro milanese e romano, un avvocato dello Stato, un esperto in diritto d’autore, un combattente 
delle due guerre estraneo al regime fascista, organizzatore della resistenza nella val Brembana, 
letterato a sua volta, mecenate del Museo, della Biblioteca, degli Istituti di Assistenza di Treviso. 

Ci aiutano nelle prime risposte due documenti:  

-  ancora una nota del diario di Demattè: 

Giovedì 4 marzo 1971 

A Conegliano, da Mazzolà, la cui stima e il cui affetto nei miei confronti non hanno limiti, ma fanno 
piacere perché non discendono da vaga simpatia ma da scelta consapevole. Me lo dice 
apertamente e lo sento. Il mio lavoro lo convince appieno sul piano della cultura e del sentimento: 
è un uomo bene sveglio, al quale niente fa velo. Ritiene che io solo possa corrispondere alle sue 
attese comissiane: e, a questo punto, lo credo anch’io. 

- E una lettera di queste trecento che Giovanni Comisso scrive a Natale Mazzolà. 

Lettera illuminante in tema di epistolari (Comisso sta lavorando a quello di Martini per le Edizioni di 
Treviso). Vale la pena riportarla anche in breve sintesi: 

a Lino, Milano 

 Zero Branco 19.V.1947  

Caro Lino,  

Mazzotti mi dice che stai lavorando per far copiare le tue lettere, ti prego di farle copiare tutte 
senza fare alcuna eliminazione, perché ogni lettera  di Arturo anche riguardante questioni 
mediocri , contiene una molecola del suo grande corpo vivente  e immortale. Tu sai 
l’importanza dell’epistolario di un uomo che abbia molto vissuto e di un artista e per giunta 
di un italiano  (perché gli italiani nelle lettere sono straordinari, costituendo queste una forma 
d’amore, come il canto). 

L’epistolario di Arturo deve essere quanto mai completo e costituirà un grande romanzo …che 
non si deve spezzettare in lettere d’amore, sul suo problema o questo o quello ma fare un’opera 
completa e unitaria1. 

Fermiamo l’attenzione su alcune espressioni: 

ogni lettera--- anche riguardante questioni mediocri ( quindi l’epistolario è concepito da Comisso 
come documento di vita autentica, nella quale realisticamente c’è spazio per il sacro e il profano)… 

lettera come molecola di un grande corpo vivente e immortale ( bellissima associazione!)… 
l’importanza dell’epistolario di un uomo che abbia molto vissuto e di un artista e per giunta 
di un italiano…l’epistolario come un grande romanzo …(vedremo di ricordarci le affermazioni 
anche alla luce di altre di queste lettere)… 

 

                                                           
1 Cfr. lettera 130, pag.136 
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Comisso parla di Martini ma le sue parole sembrano valere  relativamente a lui negli intenti di 
Natale Mazzolà che vuole pubblicare,  morto Comisso, il loro carteggio. 

Sappiamo che niente si scrive a caso…e Dematté è attento lettore. 

A simili intenti se non proprio a questi stessi, Demattè risponde, per la sua parte, con un vero e 
proprio progetto per la pubblicazione delle Trecento lettere, teso a far emergere non solo le volontà 
di Mazzolà e i pensieri di Comisso ma anche ciò che lui personalmente va scoprendo di Comisso, 
compresa la faccia tenera dello scrittore trevigiano accanto a quella più opaca e commerciale di 
scontato dominio . 

Un progetto preciso, attento all’incontro autentico con la personalità umana, letteraria e culturale di  
Comisso che nel corso della corrispondenza con i Mazzolà ci appare mentre si rivela a se stesso.  

E’ sull’onesta e progressiva rivelazione che via via Comisso fa di se stesso, contenuta nelle lettere 
ai Mazzolà, che si posa lo sguardo nuovo di Demattè , studioso estraneo alla tradizione dei 
giudizi letterari, sociali e amicali che erano piovuti su Giovanni Comisso fino ad allora.  

Demattè si era occupato di Comisso da Assessore alla Cultura, commemorandone la scomparsa 
in Consiglio Comunale e redigendo la lapide che lo ricorda alla cittadinanza, ancora oggi leggibile  
in Riva al Cagnan di Ponte San Francesco. 

Illuminate da quella luce nuova, alla quale fanno riferimento le parole della lettera 130 che 
abbiamo sintetizzato, le Trecento Lettere diventano una ricostruzione nuova del mondo in cui si 
intrecciarono le relazioni umane, letterarie e culturali di Giovanni Comisso, non solo con i due 
amici Mazzolà , ma una ricostruzione di 40 anni di vita della società italiana e di quella della loro 
città natale, TREVISO,  negli anni dal 1920 al 1970; quindi non solo la pubblicazione di una 
corrispondenza privata. 

Per rendere queste evidenze Demattè  si affida al clima affettuoso che caratterizza la relazione dei 
Mazzolà con tutti gli amici ( lo abbiamo colto anche nella relazione fra Demattè e Mazzola 
espressa nelle note di diario che abbiamo riportato). 

E comprende come quell’affetto sincero   e la stima reciproca  fra due amici potesse affrontare 
prove impegnative che, nel caso di Comisso, avevano intrapreso anche la strada di un’impresa 
editoriale. Il racconto che Mazzolà gli fece sull’impresa delle Edizioni di Treviso, convince Demattè 
all’impresa delle Trecento Lettere edite da Mazzolà presso l’Editrice Trevigiana di Bruno Marton.   

Non a caso la forma dell’edizione delle Trecento Lettere si richiama alla nobile tradizione editoriale 
del sodalizio Comisso, Mazzolà, Gino Scarpa degli anni 50’ a Treviso. Guardati da vicino, il volume 
delle Trecento Lettere e quello delle Lettere di Arturo Martini raccolte da Giovanni Comisso nelle 
Edizioni di Treviso nel 1954, presentano diverse somiglianze: la copertina in cartoncino, il titolo in 
inchiostro rosso, il carattere tipografico, per esempio. 
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Affettuosa e, nello stesso tempo, competente la veste editoriale voluta da Dematté suggerisce un 
pensiero a latere… come se Demattè volesse re -immettere Comisso in un contesto di 
pacificazione anche editoriale, come se gli dicesse di stare tranquillo questa volta (molte sono 
infatti le lettere raccolte dai Mazzolà dove Comisso chiede di aiutarlo nelle sue beghe con gli 
editori), perché per le sue lettere non ci sarebbero state le solite questioni, che anzi l’editore era il 
suo amico, che da avvocato esperto le aveva affidate alla cura di uno studioso filologo e senza 
pregiudizi. 

Demattè si era distinto in lavori di ricerca precedenti le Trecento Lettere, basti ricordare quello sulle 
Girandole dei Camini Trevisani2, o Fiere e Mercati3 per Treviso Nostra. E rivelava rispetto e 
comprensione profonda dei sentimenti che i coniugi Mazzolà avevano espresso verso Comisso, 
verso l’arte e la cultura che informavano la loro relazione con Treviso.  

Questo rispetto  che lo sguardo di Demattè posa sulle Trecento lettere, non è – voglio precisare – 
uno sguardo nostalgico rivolto ai bei tempi del passato,  ma diventa l’apparato critico che 
accompagna l’epistolario ,  come ferma intenzione di fornire a chi avvicinava la corrispondenza 
Comisso Mazzola, una ricostruzione , la più documentata possibile, per permettere a ciascuno 
l’opinione sulla vita e l’arte di Comisso, sulla vita e l’opera dei Mazzolà nella relazione con 
Comisso e  con la città di Treviso, che si palesava in tutta la gratuità del dono:  

                                                           
2 E.Dematté, Le Girandole dei Camini Trevisani, 1^edizione Canova, 1961; 2^ edizione Canova 1999. 
3 E.Demattè, Fiere e Mercati in Treviso Nostra, 1^edizione Treviso 1964; 2^ edizione Treviso 1980. 
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“Un dono, un omaggio  di Natale Mazzola  alla città di Treviso, in memoria di Giovanni Comisso e 
di Maria Calzavara Mazzolà”, riporta la scritta nel verso della prima pagina della raccolta 
epistolare. 

In chiaro, da subito, la dimensione oblativa che l’opera  testimonia, disegnata non da uno sguardo 
nostalgico ma attento a individuare ‘molecole di autentico valore’ 4 nel mondo che Demattè va 
conoscendo e ricostruendo, dove il modo amoroso di Mazzolà per onorare Comisso e Maria 
Calzavara, diventa anche quello di Demattè che in questo omaggio si riserva la parte di chi onora 
la stima e l’affetto ricevuto da Natale Mazzolà. 

Sono di Mazzolà le foto di Comisso contenute nel volume, scrive Dematté, le foto dei documenti ai 
quali le note fanno riferimento, le lettere dell’appendice scritte da Monsignor Carraro che visitava 
Comisso in ospedale poco prima della sua morte, per incarico esplicito di Mazzolà, a sua volta 
infermo a Roma.  

Quindi la domanda di senso circa l’opportunità di pubblicare la corrispondenza privata di uno 
scrittore autobiografico e pubblico come Comisso, è una domanda alla quale Demattè risponde in 
diversi e ripetuti modi, andando oltre il primo orizzonte nel quale il carteggio gli venne affidato. 

E’ per rispondere a una sua propria istanza che Demattè  mette in gioco non solo il suo metodo 
storico filologico,  ma l’emozione della scoperta e  l’impegno della ricerca che avevano già 
caratterizzato altre sue pubblicazioni  nate sulla spinta di  un amore per la città, la terra, la cultura 
trevisane di cui avvertiva pienezze e fragilità. 

La scoperta bella che possiamo fare anche noi leggendo oggi le parole dell’Introduzione, le Note, 
l’Avvertenza, l’Appendice, gli Elenchi e gli Indici in cui è strutturata l’edizione delle Lettere riguarda 
perciò anche  il coinvolgimento che emana dal suo sguardo libero e affettuoso, dall’autenticità della 
scoperta e del divertimento con i quali Demattè avvicina, esplora, interpreta l’epistolario di 
Comisso con i Mazzolà, attento al mondo in cui avevano vissuto, alle persone e ai luoghi delle 
relazioni . Sentiamo questo suo entusiasmo nella felicità di scoprire l’innamoramento di Comisso 
per il Nievo, per esempio,  o la gratitudine di Comisso per Maria Mazzola che gli ha consigliato di 
leggere le Confessioni di un Italiano. 

O, per altro esempio, fin dall’esordio, nella partecipazione autentica alla scelta che Comisso 
annuncia agli amici nella lettera che apre la raccolta.  

E possiamo dirlo alla luce di alcune pagine dell’Introduzione che riportiamo: 

 “Potrebbe sembrare che manchi la giustificazione di principio per offrire, di uno scrittore 
autobiografico e pubblico anche la corrispondenza privata” 5… Invece non si tratta di aggiungere 
curiosità e particolari inediti per rivelare l’altra faccia della luna: queste lettere rappresentano per 
Comisso un diario nel diario della sua vita…non un’aggiunta all’opera letteraria…perché ne fanno 
parte senza meno…6 

Non si tratta quindi di vedere dove passi la linea divisoria fra ufficiale e privato, fra letteratura e 
spontaneità …quanto di  affrontare quell’esame di coerenza che investe per forza di cose ogni 

                                                           
4 Cfr. lettera 130, pag.136. 
5  Introduzione, pag. IX 
6 Introduzione, pag. X 
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scritto di un uomo di lettere pubblicamente impegnato7 …”, quale, possiamo ora aggiungere,  
anche Demattè sentiva chiaramente di essere. 

Leggiamo quindi la prima delle Trecento lettere della raccolta: 

a Lino, Milano    

Treviso, 12.VI.1925 

Caro Lino, 

tra giorni uscirà un mio articolo su Arturo. Poi si inizierà una serie di articoli dai quali si dedurrà a 
priori di dare la commissione a Arturo per il monumento. 

Io non farò più l’avv. mi ànno sacrosantamente bocciato. Me ne infischio e non ò tempo da perdere 
con queste castronerie di esami. Voglio salvarmi l’anima, non la pancia. Morirò sull’orlo di una 
strada guardando le stelle, 

tuo Giovanni. 

Questa - dice Demattè -  non è la prima lettera che Comisso scrive a Natale Mazzola, ma quella in 
cui l’amico intuisce che si apre per Giovanni un tempo nuovo e la conserva, 

“ avvertendo il valore di una scelta definitiva che farà di Giovanni Comisso non un avvocato con 
debolezze letterarie ma solo e in tutto uno scrittore” 8.  

Ora, abbandonando per un attimo la distanza necessaria a mantenere il discorso in termini 
oggettivi, confesso che -  da figlia -  oggi comprendo molto bene quanto, in quegli anni ’70, quella 
coraggiosa affermazione messa per iscritto da Comisso a un amico avvocato - quasi un auto 
proclamazione - potesse  trovare eco e consenso, in quegli anni ’70, anche nell’anima di mio 
padre,  come anche sua propria convinzione. 

In quei due anni di lavoro che gli fecero incontrare lo scrittore trevisano, Enzo Demattè confermava 
a se stesso come, senza quel tipo di adesione candida espressa da Comisso alla propria 
vocazione, non ci possa essere arte vera. E’quindi un’emozione  che Demattè raccoglie e 
restituisce nel nome di un’adesione personale alla chiamata della letteratura, dell’arte. 

Tutti i protagonisti di queste Trecento Lettere, Demattè compreso, ci offrono allora emozioni, e 
tutto il volume è pervaso da questa aura che si stende in note straordinarie sul piano della cultura 
e della storia italiana degli anni fra il 1925 e il ‘68. 

Un esempio fra i tanti -  esempio della coerenza di intenti e dello spirito c he coinvolge tutti 
protagonisti -  sono quindici ‘poetiche’ lettere di Comisso sul tema Ippolito Nievo. Noi non 
possiamo riportarle tutte ma possiamo confermare il nostro pensiero leggendo una  nota  che 
Demattè appone alla Lettera 26 per raccontarci la bellezza di un’immagine, quella di quattro amici 
riuniti un giorno di ottobre del 1929, a casa di Mazzola a Milano per stendere uno “Statuto dei 

                                                           
7 Introduzione, pag, XI 
8 Introduzione, pag. XIII 
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lettori di Ippolito Nievo” concepito da Comisso, Mazzolà e Martini per onorarne la figura e l’opera. 

.  

Nella nota 1, a pagina 24 , viene riportato per intero lo Statuto  che gli estensori firmano 
accompagnando i loro nomi con parole complici del loro entusiasmo: Lino Mazzolà (oh Pisana oh 
Pisana) Giovanni Comisso (ohimè sento anch’io lo scirocco di Monsignore) Piero Mazzolà 
l’estensore,  Arturo Martini pazzo d’amore 

Se c’era bisogno di una riprova, quella firma pazzo d’amore con la quale Arturo Martini  identifica 
la sua condizione in quel lontano giorno di ottobre del 1929…ci dà la chiave per comprendere 
quanto Comisso intendeva in merito al salvarsi l’anima , piuttosto che la pancia e quanto l’amicizia 
dei Mazzolà esprimesse un modo che ha l’amicizia di salvare l’anima, così come dicono ancora 
tutte le lettere sul tema Nievo. 

Che, agli occhi di Demattè, suggerirono di riportare nella nota lo Statuto 

 

. 

 

Qualche parola vorrei spendere infine per illustrare almeno una delle  altre parti di questo volume, 
l’Appendice e gli Elenchi ed Indici. 

L’Appendice  che Demattè aggiunge alle lettere di mano comissiana,  può fornirci altro argomento 
che avvalora il fatto che Demattè in quest’opera si conferma non solo nel suo appassionato 
approccio con la vita ma anche nelle  sue competenze,  di studioso e di narratore. 
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Vediamo come ci propone l’ultima lettera 9 che Maria e Natale Mazzolà ricevono da Comisso 
ormai ammalato e stanco e la nota che l’accompagna. 

a Maria e Lino, Roma  

Treviso 22  VIII 1968  

Carissimi Lino e Maria, spero che io possa scambiare ancora una lettera con voi e con gli amici 
fedeli. Spero che questo avvenga prima che la mia corrispondenza abbia una fine. Sono 
impaziente di spedirvi questa mia ultima missiva, il tempo è passato e io non so neanche come.  

Vi abbraccio caramente vostro Giovanni 

Nella nota a piè di pagina, Demattè scrive: 

” Con questa sintesi illuminante della propria esperienza, Comisso termina la corrispondenza con i 
Mazzolà; la sua vita si spegnerà pochi mesi dopo, il 21 gennaio 1969”. 

Sembra  quindi chiudere così il racconto della vita e dell’arte di Comisso attraverso l’amicizia con i 
Mazzolà. E invece NO. 

Al narratore Demattè non bastava: troppo breve il congedo! 

E allora ecco l’idea dell’Appendice:  7 lettere di Monsignor Mario Carraro, che aveva assistito nel 
fine vita anche la madre di Mazzola’; 7 lettere per il romanzo della vita di Comisso e dei suoi 
personaggi, fra i quali anche un narratore. 

Il narratore Demattè e l’uomo Enzo Dematté che aveva letto con entusiasmo le scritture di 
Comisso ai Mazzolà, avevano bisogno di comunicare un sentimento colto durante l e 
conversazioni con Natale Mazzola che accompagnarono tutta la stesura dell’opera. 
Conversazioni all’insegna di una riconciliazione, la riconciliazione di Comisso con la morte e di 
Mazzolà con la morte recente di Maria Calzavara e dell’amico proprio quando la decisione di 
vivere a Treviso, riuniti nella città amata, era stata presa. 

Come far apparire questo? – si domanda Dematté e chiede di  poter rendere pubblico il racconto 
degli ultimi  giorni dello scrittore, ricoverato, - sarà stato un caso? - nel reparto di medicina 
dell’ospedale di Treviso dove da medico lavorava il fratello di Demattè,  Paolo, ma non attraverso 
una narrazione qualsiasi, ma attraverso il racconto che ne fa a Mazzolà   il sacerdote che 
andava a trovare Comisso per espresso incarico dell’amico a sua volta infermo.  

Era chiaro che doveva esserci una fine (della vita, dell’amicizia, dell’amore, dell’opera…) ma 
doveva essere una fine dolce, umana, se non lieta, non un lieto fine!  

Possiamo a questo punto dire che alla fine del lavoro sulle Trecento Lettere, e in grazie anche a 
questo lavoro, anche Demattè arriva a una conclusione,  conclusione che  riguarda la conferma  
della sua propria vocazione narrativa, come altro asse d’impianto poetico, strutturale della sua 
vocazione intellettuale.  

Resterebbero da illustrare gli elenchi e gli indici, che se avrete l’occasione di sfogliare il volume, vi 
parleranno da soli, grazie alla ricchezza e alla precisione dei riscontri: mio padre era così 
nell’ordinare le sue carte. 

                                                           
9 Cfr. lettera 270 e nota 1 a pag. 287 
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Di cosa parlano gli elenchi e gli indici? 

1.Elenco delle Lettere di Comisso ai Mazzolà escluse dalla present e raccolta (36 lettere) 

2.Indice dei nomi di persona  

3.Indice dei nomi di luogo  

4.Elenco progressivo dei libri, giornali e periodici citati nel testo  

5.Repertorio di persone, autori, testi, istituti citati nelle note 

6.Indice generale (cronologia lettere anno per ann o) 

 

Credo si possa condividere, a questo punto, sia la ragione della segnalazione distinta dei Lincei, 
sia il fatto che queste Trecento Lettere inaugurando la stagione del Comisso Epistolare, 
furono il modello di riferimento di tutte le succes sive pubblicazioni dei carteggi comissiani 
che cominciarono a venire alla luce dieci anni dopo il 1972 ad opera di altri curatori che - un poco 
mi dispiace dirlo, ma la verità storica a volte è scomoda -   spesso dimenticarono di citare la fonte 
alla quale avevano attinto per le informazioni  che diffondevano a corredo delle loro interpretazioni 
e pubblicazioni. Le rimozioni oggi, ad anni di distanza sono davvero evidenti. 

 

In conclusione devo ancora un ringraziamento agli Amici di Comisso che nell’ambito delle 
celebrazioni per il 50°della morte dello scrittore hanno permesso a me questa rilettura e le relative 
riflessioni sul lavoro di mio padre. 

Attraverso questa opportunità anche a me si sono presentate alcune ri-conferme: 

- la riconferma dell’umanità di Maria e Lino Mazzolà che conobbi personalmente e della simpatia 
dei quali potei godere sia in prima persona sia insieme a tutta la mia famiglia; 

-  la riconferma dell’umanità di Enzo Demattè che volle restituire in primo luogo a se stesso e poi a 
noi tutti,  l’umanità di uno scrittore, Giovanni Comisso, che andava scoprendo dentro l’amicizia  di 
Natale Mazzolà. 

 

Non lo affermo a caso, perché è ciò che dicono queste parole apposte dalla mano di mio padre in 
una delle sue schede di lavoro in preparazione del Convegno sui Mazzolà presso il Palazzo 
dell’Umanesimo Latino il 22 marzo 2007: 



10 

 

 

…era destino che io non conoscessi mai Comisso da v ivo, per conoscerlo a fondo da 
morto. 

Parole confermate dal lusinghiero giudizio che sulle Trecento lettere  Andrea Zanzotto espresse 
già nel 1972 in un biglietto che inviò a Demattè. Vale riportalo e chiudere con le parole del poeta 
solighese: 

“Caro Demattè,  

sto leggendo il tuo lavoro e ‘assaggiando’ qua e là l’epistolario. La prima impressione che ne viene 
è di serietà e vivacità insieme per l’Introduzione; di interessi fervidamente umani nel polverio della 
quotidianità (humus vero dell’arte) per i testi di Comisso. 

Non siamo dunque di fronte all’arido filologismo, né all’occasionalità, ma ad un fatto complesso, 
ricco e, quel che più conta per il discorso letterario attuale, tempestivo. Non escludo di scriverne 
anch’io (forse sull’Avanti)…” 

 

Francesca Demattè 

29 novembre 2018 


